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1. Premessa  
Il presente  documento costituisce l’aggiornamento pel triennio 2018/20 del  Piano 
Triennale  di prevenzione della corruzione del Comune di Prevalle, adottato per la 
prima volta con deliberazione della Giunta Comunale n°064 in data 10.luglio.2014. 
Esso è presentato dal Responsabile per la  prevenzione della corruzione in 
adempimento al disposto dell’art. 1, comma VIII, della legge 06.novembre.2012, n° 
190.  
Il documento è presentato oltre il termine previsto dalla legge – 31.gennaio di ogni 
anno – a causa di difficoltà organizzative legate alla carenza di risorse umane 
disponibili. Il Responsabile – che in quanto Segretario dell’Ente è gravato da 
numerosi altri compiti - presta la sua attività per 12,6 ore settimanali e non dispone 
di  specifiche unità lavorative di supporto.  
Il presente Piano è stato elaborato tenendo conto del Piano Nazionale Anticorruzione 
2016, approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con deliberazione 
n°831 in data 02.agosto.2016.   
  
Il presente Piano è frutto di un aggiornamento “leggero”, che non modifica 
sostanzialmente l’impianto complessivo del documento ma che prende in 
considerazione le novità normative intervenute in materia, e le indicazioni fornite 
dall’ANAC. In considerazione dei gravi, strutturali problemi di carenza di risorse da 
dedicare all’elaborazione del documento si è ritenuto di non dare corso a particolari 
forme di coinvolgimento di altri soggetti nella procedura del presente 
aggiornamento, pur se previste dalla determinazione ANAC n°12/2015, 
rimandandone  l’adozione a successivo migliore momento. 
 
Nel presente aggiornamento sono state messe in evidenza, con riferimento ai 
precedenti  Piani Triennali,  le parti innovate o modificate o per le quali si è ritenuto 
di dover aggiungere integrazioni o considerazioni di vario genere. 
Restano pertanto immutate e pienamente vigenti  le altre parti, sia con riferimento a 
considerazioni di carattere generale che a disposizioni di tipo operativo. 
L’aggiornamento tiene conto delle innovazioni nel campo normativo  portate dai 
seguenti provvedimenti legislativi: 

a) Decreto legislativo 25.maggio.2016, n°97 recante “Revisione e semplificazione 
delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.”; 

b) legge  30 novembre 2017, n. 179   recante “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato.”; 

L’aggiornamento implementa inoltre la parte relativa alla “mappatura dei processi”, 
incrementando in misura significativa il numero delle schede di analisi del rischio. 
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Abbreviazioni: Elenco delle abbreviazioni e degli acronimi utilizzati nel testo: 
 

co.: comma; 

art.: articolo; 

D.Lgs.: Decreto Legislativo; 

D.L. o DL: Decreto Legge; 

TUEL: Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti Locali (approvato con D.Lgs. 

18.agosto.2000, n°267); 
 

ONU: Organizzazione delle Nazioni Unite; 

GURI: Gazzetta Ufficiale della repubblica Italiana; 

CAD: Codice dell'Amministrazione Digitale; 

P.A.: Pubblica Amministrazione; 

O.I.V. o anche OIV: Organismo Indipendente di Valutazione; 

CIVIT: Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni 

pubbliche; 

A.N.A.C.:  Autorità Nazionale Anticorruzione; 

ANCI o A.N.C.I.: Associazione Nazionale Comuni Italiani; 

UPI o U.P.I.: Unione delle Province d'Italia; 
 

R.P.P.: Relazione Previsionale e Programmatica; 

D.U.P.: Documento Unico di Programmazione; 

P.E.G.: Piano Esecutivo di Gestione; 

PDO: Piano Dettagliato degli Obiettivi; 

P.N.A.: Piano Nazionale Anticorruzione; 

P.T.P.C.: Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione; 

P.T.T.I.: Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità; 

R.P.C.: Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 
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2. I soggetti  attori del sistema di prevenzione e contrasto alla 
corruzione. 
 
2.1. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 
A norma dell’articolo 19 del D.L. n°90/2014 (convertito dalla legge n°114/2014), 
l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti previsti dalla legge 
n°190/2012: 

� riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis 
del d.lgs. n°165/2001;  

� riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a 
conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre 
anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina del 
Codice di cui al d.lgs. n°163/2006;  

� salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste 
dalla legge n°689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel 
minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui 
il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 
comportamento; 

� assume le funzioni ed i compiti già assegnati alla soppressa Autorità di 
Vigilanza sui Contratti Pubblici di lavori, servizi e fornitura (AVCP); 

Secondo l’impostazione iniziale della legge n°190/2012, all’attività di contrasto alla 
corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Il comma 5 del citato articolo 19 del D.L. n°90/2014 (convertito dalla legge 
n°114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione 
già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica.  
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello 
nazionale e internazionale;  

b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della 
corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare 
l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a);  

d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il 
conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità 
che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;  

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni 
di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, 
anche esterni. 
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2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica  
Il comma 5 dell’articolo 19 del D.L. n°90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha 
trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al 
Dipartimento della Funzione Pubblica.  
Si richiama tuttavia l’importanza - quale strumento di interpretazione  della legge 
n°190/2012  - della Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della 
Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”).  
 

2.3 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC) 
Le amministrazioni pubbliche, le società e gli enti di diritto privato in controllo 
pubblico individuano il soggetto “Responsabile della prevenzione della corruzione”.  
Negli enti locali, il Responsabile è individuato preferibilmente nel segretario comunale.  
Nonostante il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la citata Circolare numero 1 
del 25 gennaio 2013 (paragrafo 2), abbia precisato che nella scelta del Responsabile gli 
enti locali dispongono di una certa flessibilità che consente loro “di scegliere motivate 
soluzioni gestionali differenziate” non esiste nel Comune di Prevalle la possibilità di 
affidare l’incarico a soggetti diversi dal Segretario Comunale.  
Continua pertanto a svolgere le funzioni di Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione il Segretario Generale dr. Graziano Cappa, titolare della Segreteria 
Convenzionata fra i Comuni di Gargnano, Prevalle e Vestone, nominato con  decreto 
del Sindaco di questo Comune n°02/2013 del 09.luglio.2013. 
Si ricorda che il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il dovere di:  

 proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti 
estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  

 definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;  

 verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTCP;  
 proporre le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni 

delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione; 

 d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verificare l'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato 
il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

 entro il 15 dicembre di ogni anno, o altro termine stabilito dall’ANAC, pubblicare nel 
sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e 
trasmetterla all’organo di indirizzo;  

 nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora il 
dirigente/responsabile lo ritenga opportuno, riferire sull’attività svolta.    

A’ sensi del D.Lgs. n°97/2016 l’incarico di Responsabile della prevenzione della 
corruzione e l’incarico di Responsabile della trasparenza sono  unificati in capo allo 
stesso soggetto. In questo Comune gli incarichi erano già stati conferiti al medesimo 
soggetto con separati atti del Sindaco, il quale, dopo aver incaricato delle funzioni di 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione  con il già citato decreto n°02/2013 
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il Segretario Comunale, gli conferiva anche l’incarico di Responsabile della 
Trasparenza con decreto n°03 in data 09.luglio.2013.  
Rimane viva la questione della compatibilità fra il ruolo di Responsabile dell’Ufficio 
Procedimenti Disciplinari, ricoperto in questo Ente dallo stesso Segretario Comunale, 
e di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza mentre deve 
essere qui richiamata l’assoluta impossibilità che, come altamente auspicato 
dall’ANAC nel PNA 2016: 
1. il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto 

adeguata”, per qualità del personale e per mezzi tecnici;  
2. siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti 

di tutta la struttura. 
Non esiste allo stato attuale, e non è prevedibile nel prossimo futuro alla luce della 
dotazione di risorse umane dell’Ente, la possibilità di mettere a disposizione del RPC 
una struttura di supporto, ancorché non esclusiva.  
In estrema sintesi il Segretario Comunale, presente in questo Comune per il 35% 
dell’orario contrattuale, è: 

• Responsabile Unico della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 
• Titolare del potere sostitutivo in materia di “accesso civico”; 
• di fatto l’unico addetto alla predisposizione, elaborazione, redazione e 

pubblicazione degli atti inerenti le suddette competenze; 
 
2.4. Il titolare del potere sostitutivo 
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in 
particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione 
ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla 
corruzione.  
Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura 
anticorruzione prevista dal PNA.  
L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere 
trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali:  
“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi”. 
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”.      
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali 
dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” 
(articolo 2 comma 9-bis della legge n°241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 
convertito dalla legge n°35/2012).  
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato 
cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di  
rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture 
competenti o con la nomina di un commissario.  
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di 
comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture 
amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione 
previsto dalla legge o dai regolamenti.  
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Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera 
“attribuito al dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in 
mancanza al “funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione”. 
Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il 
segretario comunale.  
In questo ente il potere sostitutivo è esercitato dal Segretario Generale, dr. Graziano 
Cappa, giusta decreto del Sindaco n°04/2013 in data 24.settembre.2013. 
 
 

3.  Gli strumenti. 
 
3.1 Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
L’analisi a campione su 1911 Piani Anticorruzione 2015/17 ha consentito all’Autorità 
nazionale anticorruzione di affermare che le variabili per migliorare le strategie di 
prevenzione della corruzione, “evitando che queste si trasformino in un mero 
adempimento”, sono:  

a) la differenziazione e la semplificazione dei contenuti del PNA, a seconda delle 
diverse tipologie e dimensioni delle amministrazioni;  

b) l’investimento nella formazione;  
c) l’accompagnamento delle amministrazioni nella predisposizione del PTPC.   

Secondo l’Autorità la scarsa qualità dei PTPC sconta problemi e cause strutturali che 
concernono, “da una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che operano nelle 
amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del PNA rivolti indistintamente a tutte le 
amministrazioni”. 
L’analisi del campione ha evidenziato numerose criticità:  

a) analisi del contesto assente, insufficiente o inadeguata;  
b) mappatura dei processi di bassa qualità;  
c) valutazione del rischio caratterizzata da “ampi margini di miglioramento”;  
d) trattamento del rischio insufficiente;  
e) coordinamento tra PTCP e piano della perfomance assente;  
f) inadeguato coinvolgimento di attori esterni e interni;  
g) monitoraggio insufficiente.   

Si ritiene che le carenze sopra individuate siano tutte rilevabili anche nella 
Pianificazione di questo Comune, e che le stesse trovino le loro cause in alcune di  
quelle, molto saggiamente, già individuate dall’ANAC come segue: 

a) le difficoltà incontrate dalle pubbliche amministrazioni dovute alla sostanziale 
novità e complessità della normativa;  

b) le difficoltà organizzative delle amministrazioni dovute in gran parte a 
scarsità di risorse finanziarie, che hanno impoverito la capacità d’organizzare 
le funzioni tecniche e conoscitive necessarie per svolgere adeguatamente il 
compito che la legge n°190/2012 ha previsto;  

Si potrebbe aggiungere, confermando quanto già evidenziato nei precedenti 
aggiornamenti, che per il Comune di Prevalle le difficoltà organizzative siano 
aggravate dalla rilevante scarsità di risorse umane, particolarmente pesante per 
quanto attiene al settore degli Uffici Amministrativi Generali cui fa capo la 
Segreteria. 
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Si potrebbe anche sostenere che un’altra serie di cause di criticità, riconducibile al 
“diffuso atteggiamento di mero adempimento nella predisposizione dei PTPC limitato ad 
evitare le responsabilità del responsabile anticorruzione in caso di mancata adozione 
(responsabilità estesa anche alla giunta dopo l’introduzione della sanzione di cui all’articolo 
19, comma 5, del DL 90/2014)” trovi fertile terreno – almeno con riguardo ai piccoli 
comuni - nella sproporzione fra risorse umane disponibili ed estrema complessità e 
laboriosità di predisposizione del Piano, tale da non consentire altro che il mero 
adempimento della norma e non anche l’effettiva applicazione della stessa. 
Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, 
l’Autorità ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 
rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 
informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell'amministrazione o dell'ente per via delle specificità dell'ambiente in 
cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e 
culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.  
Il PNA 2013 conteneva solo un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai 
fini dell'analisi del rischio corruttivo. 
L’analisi del contesto esterno ed interno è invece il presupposto per dotarsi di un 
Piano più efficace. 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto (esterno), secondo l’ANAC i 
responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti 
nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate 
al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati.  
L'analisi del contesto (interno) è basata anche sulla rilevazione ed analisi dei processi 
organizzativi.  
La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte 
le attività dell'ente per fini diversi.  
La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L'effettivo svolgimento della 
mappatura deve risultare nel PTPC. 
L'accuratezza e l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito 
indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla 
qualità dell'analisi complessiva.  
L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i 
processi. Essa può essere effettuata con diversi livelli di approfondimento.  
 
Il 3 agosto 2016, l’ANAC ha approvato il vigente Piano nazionale anticorruzione 
con la deliberazione numero 831.  
L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha stabilito che il 
PNA costituisca “un atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i 
loro piani triennali di prevenzione della corruzione.  
Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha 
un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso 
di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già 
trattati in precedenza”.  
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Pertanto:  
1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel 

PNA 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla 
distinzione tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro 
caratteristiche;   

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 
2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi 
integrativo anche del PNA 2016. 

Ciò premesso, il PNA 2016 approfondisce:  
1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;  
2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina;  
3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità 

ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia;   
4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto n°97/2016, per la 

quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive 
Linee guida;   

5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti 
dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur 
confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di 
un maggior coordinamento.  

Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla 
considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un 
impegno costante anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle 
amministrazioni per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di 
confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per 
quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”. 
Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il 
contenuto principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha 
preferito confermare l’impianto fissato nel 2013.  
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 

1. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i 
“rischi di corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano 
evidenziati i possibili rischi;  

2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si 
concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe 
(impatto);   

3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun 
processo o attività si procede alla “ponderazione” che consiste nella 
formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro 
numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);  

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, 
che consiste nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, 
il rischio di corruzione.  

Confermato l’impianto del 2013, l’ANAC ribadisce quanto già precisato a proposito 
delle caratteristiche delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015: 
queste devono essere adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre 
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necessario individuare i soggetti attuatori, le modalità di attuazione, di monitoraggio 
e i relativi termini.  
L’ANAC, inoltre, rammenta che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole 
dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e informativo delle Prefetture in termini 
di analisi dei dati del contesto esterno”. 
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3.2. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
Come già indicato nei paragrafi precedenti, e per i motivi ivi esposti, 
l’aggiornamento 2018/20 al Piano Triennale di Prevenzione del Comune di Vestone 
sarà limitato ai seguenti aspetti: 
a) adeguamento al mutato quadro normativo di riferimento; 
b) potenziamento del livello di analisi e valutazione del rischio, nonché di 
individuazione delle misure per la riduzione dello stesso, mediante estensione dei 
processi oggetto di mappatura; 
Per quanto si ritenga apprezzabile assicurare “la più larga condivisione delle misure” 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 
28 ottobre 2015) si reputa non praticabile – in relazione alla dilatazione di tempi che 
ne conseguirebbe -  prevedere una “doppia approvazione” mediante adozione di un 
primo schema di PTPC e, successivamente,  l’approvazione del piano in forma 
definitiva.  
Si rimanda l’adozione di una siffatta procedura, eventualmente coinvolgente anche il 
Consiglio Comunale,  ai successivi aggiornamenti che saranno apportati al Piano nei 
prossimi trienni. 
 
3.2.1. Processo di adozione del PTCP 
Il PNA del 2013 (pag. 27 e seguenti) prevede che il PTPC rechi le informazioni 
seguenti:  

a) data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo 
politico-amministrativo; 

b) individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione; 

c) individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 

d) indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del 
Piano.  

 
3.2.2. Gestione del rischio 
Secondo il PNA del 2013, il cui impianto è confermato dal PNA 2016,  il Piano 
anticorruzione contiene:  

a) l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. 
a) il rischio di corruzione, "aree di rischio";  

b) la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  
c) schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la 

probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, 
con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli 
indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure 
di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n°190/2012 e dai 
decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 
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3.2.3. Formazione in tema di anticorruzione 
Secondo gli indirizzi del PNA 2013 il Piano anticorruzione reca:  

a) l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e 
programma annuale della formazione; 

b) l’individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di 
anticorruzione; 

c) l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di 
anticorruzione; 

d) l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
e) l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 

anticorruzione;  
f) la quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di 

anticorruzione.  
 
3.2.4. Codici di comportamento 
Secondo il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca informazioni in merito a:  

a) adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici; 

b) indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di 
comportamento;  

c) indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del 
codice di comportamento.  

 
3.2.5. Altre iniziative 
Infine, sempre secondo il PNA 2013 (pag. 27 e seguenti), le amministrazioni possono 
evidenziare nel PTPC ulteriori informazioni in merito a:  

a) indicazione dei criteri di rotazione del personale;   
b) indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che 

ne assicurino la pubblicità e la rotazione; 
c) elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività 

non consentite ai pubblici dipendenti; 
d) elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la 

definizione delle cause ostative al conferimento;  
e) definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto;  
f) elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 
g) adozione di misure per la tutela del segnalatore di illeciti (whistleblower); 
h) predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti.  
i) realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti 

dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti;  
j) realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione 

e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori 
iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 
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k) indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere; 

l) indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del 
personale;  

m) indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del 
PTCP, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 
informativa.  

 
3.2.6. La tutela dei segnalatori di condotte illecite. 
Con legge 30.novembre.2017, n°179 “Disposizioni a tutela degli autori di 
segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e privato” è stata rivista la 
disciplina della tutela dei segnalatori di condotte illecite estendendone la portata 
anche al settore privato.  
Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato 
che l’articolo 54-bis del decreto legislativo n°165/2001 disciplinava il cosiddetto 
“whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 ha 
introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano. 
La nuova legge ha riscritto l’art.54-bis. Secondo la nuova disposizione il pubblico 
dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala 
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure 
all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui 
è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 
determinata dalla segnalazione”.  
L'adozione di tali misure ritorsive, verrà comunicata all'ANAC dall'interessato o 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nel-
l'amministrazione. L'ANAC, in conseguenza della segnalazione, ne informerà il 
Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o di 
disciplina, per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 
La nuova disposizione, accogliendo una ulteriore sollecitazione contenuta nella 
determinazione n. 6/2015 dell’Autorità, ha sensibilmente ampliato la platea dei 
soggetti meritevoli di tutela. L’articolo 54-bis, infatti, si applica:  

• ai dipendenti pubblici;  
• ai dipendenti di ente pubblici economici e di enti di diritto privato 

sottoposti a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile;  
• ai lavoratori ed ai collaboratori delle “imprese fornitrici di beni o servizi e 

che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica”. 
Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all'accesso “documentale” della 
legge n°241/1990, inoltre, seppur la legge non lo preveda espressamente, ma a 
maggior ragione, la denuncia è esclusa dall’accesso civico “generalizzato” di cui 
agli articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo n°33/2013.  
L'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 
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Quanto alle concrete modalità di recepimento delle segnalazioni l’ANAC, nella 
sua determinazione n°6/2015, riteneva “altamente auspicabile” la previsione che 
le segnalazioni fossero direttamente inviate al Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione. 
La legge di riforma dell’articolo 54-bis ha accolto l’auspicio dell’ANAC, 
stabilendo che la segnalazione dell’illecito possa essere inoltrata:  

• in primo luogo, al responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza;  

• quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei 
conti.  

Pertanto, il potenziale destinatario delle sanzioni dell’ANAC è proprio il 
responsabile anticorruzione, che in questo Ente, come negli enti locali in genere, 
corrisponde al Segretario Comunale. 
Le linee guida in materia prevedono l'utilizzazione  di modalità anche 
informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la 
riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e 
della relativa documentazione. 
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4. Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 
 
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge n°190/2012 (articolo 
1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo n°33/2013 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  
L’articolo 1 del d.lgs. n°33/2013 definisce la trasparenza: 
“accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, 
la trasparenza, concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali 
di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  
La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 
diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. 
Il comma 15, dell’articolo 1 della legge n°190/2012, prevede che la trasparenza 
dell'attività amministrativa costituisca “livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
diritti sociali e civili ai sensi dall’articolo 117 del Costituzione”.  
Come tale la trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai 
procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e 
semplicità di consultazione.  
La trasparenza, intesa “come accessibilità totale delle informazioni”, è uno degli  
strumenti principali, se non lo strumento principale, per prevenire e contrastare la 
corruzione che il legislatore ha individuato con la legge n°190/2012.  
Conseguentemente, l’analisi delle azioni di contrasto al malaffare non può 
prescindere dalla verifica delle attività finalizzate alla trasparenza dell’azione 
amministrativa  
A norma dell’articolo 43 del decreto legislativo n°33/2013, il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione svolge di norma anche il ruolo di Responsabile per la 
trasparenza.  
E’ comunque possibile separare i due ruoli, attribuendo i compiti di responsabile 
anticorruzione e responsabile per la trasparenza a soggetti distinti.  
Il responsabile per la trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'organismo 
indipendente di valutazione (o struttura analoga), all'ANAC e, nei casi più gravi, 
all'ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione.  
Il d.lgs. n°33/2013 impone la programmazione su base triennale delle azioni e delle 
attività volte ad assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa.  
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A norma dell’art. 10 del D.Lgs. n° 33/2013 ogni amministrazione, sentite le 
associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, 
adotta un Programma triennale per la trasparenza e l'integrità.  
Il Programma, da aggiornare annualmente, indica le iniziative previste per garantire 
ed assicurare:  

a) adeguati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa;  
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità definisce le misure, i modi e le 
iniziative finalizzati all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa, ivi comprese le misure organizzative necessarie per assicurare la 
regolarità e la tempestività dei flussi informativi.  
Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del responsabile, 
con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione.  
Proprio a tal fine, secondo l’articolo 10 del decreto legislativo n°33/2013 il 
Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità è di norma una sezione del 
piano anticorruzione.   
L’Autorità nazionale anticorruzione, con la citata determinazione del 28 ottobre 2015 
numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del Piano nazionale anticorruzione ha 
stabilito che il PTPC debba contenere, in apposita sezione, il Programma per la 
trasparenza.  
Pertanto, il piano anticorruzione ed il programma per la trasparenza, anche qualora  
approvati con provvedimenti distinti, rappresentano parti di un unico documento.   
Nel Programma per la trasparenza devono esser indicati, con chiarezza, le azioni, i 
flussi informativi attivati o da attivare per dare attuazione:  

• agli obblighi generali di pubblicazione di cui al d.lgs. n°33/2013;  
• alle misure di trasparenza quali misure specifiche per la prevenzione della 

corruzione. 
Dal Programma per la trasparenza devono risultare gli obblighi di comunicazione e 
pubblicazione ricadenti sui singoli uffici e la correlata individuazione delle 
responsabilità dei dirigenti preposti.  
Inoltre devono risultare i poteri riconosciuti al Responsabile della trasparenza al fine 
di ottenere il rispetto di tali obblighi.  
L’Autorità nazionale anticorruzione ha ricordato che gli obblighi di collaborazione 
col Responsabile per la prevenzione del corruzione rientrano tra i doveri di 
comportamento compresi in via generale nel codice “deontologico” approvato con il  
DPR n°62/2013.  
Pertanto, la violazione di tali doveri è passibile di specifiche sanzioni disciplinari 
(ANAC determina 12/2015 pag. 52).  
Come già più sopra anticipato in questo ente è stato nominato Responsabile della 
trasparenza il dr. Graziano Cappa,  Segretario Comunale, con decreto del Sindaco 
numero 03/2013 del 09.luglio.2013.  
 
Il D.lgs. n°97/2016  ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la 
quasi totalità degli articoli e degli  istituiti del D.Lgs. 14.marzo.2013, n°33 (“decreto 
trasparenza ”).  
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Il titolo di tale norma è stato significativamente modificato in “Riordino della disciplina 
riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, richiamando l’attenzione non 
solo sugli obblighi di trasparenza della pubblica amministrazione ma anche sul 
diritto del cittadino di accedere alla più larga conoscenza dell’azione amministrativa 
(accesso civico generalizzato).  
La libertà di accesso civico dei cittadini viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima 
versione del decreto legislativo n°33/2013;  

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine 
dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge n°190/2012.   
L’articolo 1 del d.lgs. n°33/2013, rinnovato dal d.lgs. n°97/2016 prevede: 
“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.”. 
Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per 
la prevenzione della corruzione”.  
Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per 
l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 
In materia di lavori pubblici, già interessata dalle disposizioni del comma 32 
dell’articolo 1 della legge n°190/2012, il quale stabilisce che per ogni gara d’appalto 
le stazioni appaltanti siano tenute a pubblicare nei propri siti web:  
a) la struttura proponente;  
b) l'oggetto del bando;  
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
d) l'aggiudicatario;  
e) l'importo di aggiudicazione;  
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
g) l'importo delle somme liquidate; 
sono da rilevare le innovazioni apportate al decreto legislativo 18 aprile 2016 n°50 
(Codice dei contratti pubblici) dal decreto delegato 19 aprile 2017, n° 56, il quale ha 
sensibilmente innalzato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  
L’articolo 22 del Codice dei contratti pubblici prevede che le amministrazioni 
aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo del 
committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di 
architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto 
del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti 
degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti 
predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
L’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  
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“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 
programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento 
di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 
concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 
all'articolo 5, alla composizione della commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi 
componenti ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 53 ovvero secretati ai sensi 
dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella 
sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013 n. 33.  
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120, comma 2-
bis, del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni 
dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla 
procedura di affidamento e le ammissioni all’esito della verifica della documentazione 
attestante l'assenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80, nonché la sussistenza dei 
requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali. […]”. 


